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La crisi delia giustizia 

Politica 
e magistratura 

Riforma dei codici e abrogazione delle leggi fa* 
sciste sono misure indispensabili per l'attuazio
ne della Costituzione, ma essa richiede anche 
e soprattutto una riforma democratica del siste
ma di reclutamento, un « tipo nuovo » di giudice 

La magistratura la politi
ca da .sempre. La fanno an
che quei giudici die di fron
te ai processi- nei quali si 
riflettono momenti di scon
tro politico amano mostrare 
distacco, se non disappunto. 
quasi preoccupati di esserne 
coinvolti o contaminati, an
che quelli che giurano d'es
ser capaci (e lo sono) di trat
tare con lo stesso metro due 
ladri di pubblico danaro, se 
pur di diversa fede politica. 
Il fatto è che la giustizia non 
(• sempre ordinaria ammini
strazione; non si passa tutta 
la vita a giudicar ladri di |X)1 
li. Arriva prima o jx)i il gior
no in cui anche i più schivi 
(la figura del giudice-sacer 
dote chiuso nella torre d'avo
rio appartiene jil romanzo di 
appendice giudiziario) si scon
trano con una realtà più du 
ra che esige. im|M)ne una scel
ta. L'onestà personale non ba
sta più quando la decisione 
non è tra accertamento del 
latto e applicazione della san
zione ma imeste a fondo lo 
stesso modo di considerare, di 
interpretare la norma, l'ordi
namento, il sistema, di sca
vare nel loro passato, di guar
dare in taccia la realtà poli
tica che li ha prodotti. 

Distinzione 
tartufesca 

Faceva politica la Cassazio
ne accreditando la tartufesca 
(cosi la definì Terracini) di
stinzione tra norme costituzio
nali programmatiche tmolte) 
e precettive (poche) che con
tribuì a rendere più violenta 
la spinta antidemocratica de
gli anni cinquanta, non sol
tanto sul terreno della repres
sione giudiziaria ma in tutto 
il più vasto arco degli inadem
pimenti costituzionali che an
che in quella dottrina cerca
rono una giustificazione obiet
tiva e neutrale. Faceva poli
tica il presidente della Cas
sazione quando, nella stessa 
epoca, raccomandava all'allo-
ra guardasigilli Zoli pruden
za nel procedere alle riforme 
previste dalla Costituzione. Fa 
politica il procuratore gene
rale Guamera quando liquida, 
con poche battute, un secolo 
di lotte proletarie nel nostro 
Paese affermando che oggi è 
quanto meno ozioso « parlare 
di un regime sociale fondato 
sulla lotta delle classi » per
chè la Costituzione « garanti
sce fra l'altro l'effettiva par
tecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica eco
nomica e sociale del Paese*; 
mentre la Costituzione defini
sce « compito della Repubbli
ca rimuovere » gli ostacoli che 
di fatto impediscono tale par
tecipazione, cosi delineando 
(concetto profondamente di
verso) un impegno di lotta che 
nella sovranità popolare vuol 
caratterizzare e privilegiare il 
cittadino-lavoratore. Fa politi
ca — e non lo nasconde — 
«•. Magistratura democratica •> 
quando mette sotto accusa le 
strutture e le norme fasciste 
e autoritarie, rivendica l'at
tuazione della Costituzione, dà 
impulso determinante alia lot
ta contro gli omicidi bianchi, 
gli inquinamenti, la repressio
ne della libertà di pensiero. 

Il punto è in un discorso 
chiaro, senza riserve mentali, 
sul significato, sui contenuti 
di questo impegno politico. 

Bisogna partire dalla crisi 
della nostra società. Da quan
do, ormai sono molti anni, si 
è aperto il discorso sulla crisi 
della giustizia roi abbiamo 
detto subito e sempre, assu
mendo e stimolando le neces
sarie iniziative, che l'espres
sione non ha senso se elude 
e rifiuta ogni momento di rac
cordo con la realtà del Pae
se. se non va a mordere nel 
retroterra che determina e ali
menta questo tipo di crisi. Se 
la spirale del profitto e la in
tensità dei ritmi di lavoro ina
spriscono lo sfruttamento e 
precludono agli operai il di
ritto costituzionale a collabo
rare alla gestione delle azien
de: se nella scuola i capaci 
e i meritevoli non hanno ac
cesso, come pure la Costitu
zione reclama, ai gradi più 
alti degli sludi: se la cacciata 
dei contadini dalle terre e dal 
Meridione trova impulso nei 
patti agrari vecchi di secoli. 
tinge di beffarda amarezza il 
principio della libertà di emi
grazione: se a ogni rivolta 
carceraria — determinata da 
lraf<amt;r.fi contrari al senso 
di umanità, che la Costituzio
ne appunto condanna — la ri
sposta è solo repressiva; se 
tutto questo (l'elencazione po
trebbe continuare) denuncia il 
contrasto tra strutture econo
mico-politiche del passato e la 
spinta a realizzare i principi 
della Costituzione è inevita
bile che entri in crisi la giu
stizia come sede nella quale 

molti di tali contrasti vanno 
a riflettersi e a registrarsi. 

Questa sede diviene secon
daria dopo che il coni fitto po
litico ha trovato soluzione nei 
terreni naturali di scontro: as
sume una funzione primaria 
sino a quando la classe domi
nante cerca di coinvolgerla co
me garante autorevole e neu
trale delle sue scelte reazio
narie o dei suoi propositi mo
derati. Proprio in simile ten
tativo. e nella misura in cui 
esso riesce, va ricercato il filo 
conduttore di innumerevoli de
cisioni nelle materie più vicine 
alla lotta politica. Due esem
pi, tra i tanti: una Corte d'ap
pello affermò anni or sono che 
la « piazza anonima (leggi 
parliti, forze sindacali, ecc. e 
tutto l'insieme dei diritti co
stituzionali. libertà di riunio
ne. ecc.) iio» ha il potere di 
rovesciare il governo ». così 
teorizzando la completa emar
ginazione delle masse (ropola-
ri. in una interpretazione del 
tutto pi otocollare della Costi
tuzione senza alcun impegno a 
penetrarne il patrimonio sto
rico-politico. La Cassazione 
conligtuò il delitto di violenza 
privala a carico di un conta
dino che aveva impedito al pa
drone di togliere la bandiera 
lossa esposta sul fondo trat
tandosi — disse la Corfe rego
latrice — di una manifestazio
ne politica del tutto estranea 
ai diritti del mezzadro. Ma 
quel contadino non voleva for
se difendere la libertà di ma
nifestare il suo pensiero, che 
altri invece minacciava? E 
l'art. 21 della Costituzione? 
Davvero basta un patto agra
rio feudale (è ancora da scri
vere in gran parte il lungo 
capitolo della resistenza con
tadina come contributo deci
sivo. specie nelle regioni mez
zadrili, alla difesa della de
mocrazia) per spedirlo in sof
fitta? Non sono spigolature ma 
momenti di una linea politica 
la cui storia, pur essa, è an
cora in gran parte da scri
vere. 

' Torniamo al punto: la col
locazione dei giudici nella vi
ta, nello scontro politico di 
questa società. Per noi la ma
gistratura ha un grande com
pito: occupare lo spazio che 
la carta costituzionale le as
segna quando, disciplinandone 
l'ordinamento, stabilisce che 
« la giustizia è amministrata 
in nome del popolo», titolare 
della «sovranità* nella Re
pubblica «fondata sul lavoro; 
rendersi pienamente parteci
pe e responsabile della cre
scita democratica del Paese. 
Ogni chiusura nella norma or
dinaria, nei titoli dei codici è 
disimpegno dalla carta costitu
zionale. E' pretestuoso condan
nare il e ricorso anomalo » al
la Costituzione come ha fatto 
il dottor Guarnera quando ha 
indicato quale unico mezzo 
contro le * leggi inique del 
passato regime » il ricorso al
la Corte Costituzionale. H più 
delle volte, infatti, non si trat
ta di costituzionalità in senso 
stretto, bensì di interpretazio
ne e di sensibilità politico-co
stituzionale (come nel caso del 
mezzadro che difendeva la 
bandiera rossa). 

Programma 
politico 

C'è chi innalza a ogni pie 
sospinto, contro il discorso po
litico, la bandiera dell'indipen-
denza della magistratura (co
sì, a iTribuna politica», il 
de on. Scalfaro a proposito 
della repressione contro gli 
studenti del « Castelnuovo»): 
rispondiamo che «ordine au
tonomo e indipendente* (que
sta la definizione costituziona
le) è cosa profondamente di
versa da corpo separato. 

La Costituzione (lo diceva 
spesso Piero Calamandrei il 
cui ricordo è caro anche a 
gran parte dei magistrati) è 
un grande programma di azio
ne politica; rispetto al quale 
nessun cittadìio. nessun lavo
ratore — giudici compresi — 
ha il diritto di sentirsi estra
neo o indifferente. La sua at
tuazione passa attraverso la 
riforma dei codici, l'abroga
zione delle leggi fasciste, ma 
si collega anche e soprattutto 
alla riforma democratica del 
sistema di reclutamento, al ti
po nuovo, del giudice; investe 
la lotta per la riforma demo
cratica del Consiglio superiore 
della magistratura come orga
no di governo al quale spetta
no (ad esso, non già ai procu
ratori generali) la definizione 
e la sintesi di una politica 
costituzionale per la magistra
tura e per la giustizia. 

Gianfìlippo Benedetti 

Torbidi retroscena dell'elezione del Presidente della Repubblica 

«Cinque per cinque» non fa Quirinale 
La FIAT non fabbrica solo automobili - La «Fondazione Agnelli)) impegnata nella ((ricerca)) sulla Repubblica presi
denziale e la riforma della Costituzione - V((operazione Fontani» finanziata con cinque miliardi dagli industriali 

Fiori per la cantante pacifista 

LOS ANGELES — La cantante canadese Carol 
Feraci mentre regge un gran mazzo di f iori 
offertole da un gruppo di cittadini pacifisti 
all'aeroporto di Los Angeles dopo il clamo
roso gesto di protesta contro la guerra nel 
Vietnam di cui e stata protagonista durante 
uno spettacolo alla Casa Bianca alla presenza 

di Nixon. Carol Feraci, che cantava nel famoso 
complesso di Ray Conniff, nel bel mezzo della 
festa aveva tirato fuori un cartello ' con la 
scritta « Basta con le uccisioni I » e aveva 
espresso la sua opposizione per la politica 
bellicista seguita dal Presidente Richard Nixon 
nei confronti del Vietnam. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 30 gennaio 

La storia del « cinque per 
cinque », la singolare confra
ternita politico-culturale-reli-
giosa, di cui ci siamo occu
pati nei giorni scorsi, sarà di
scussa in Parlamento alla ria
pertura dei lavori a seguito 
di una interrogazione presen
tata da deputati e senatori to
rinesi del PCI. La vicenda 
non poteva passare sotto si
lenzio soprattutto per le per
sonalità del mondo politico 
che vi sono implicate. Nel no
stro precedente servizio non 
abbiamo nascosto la presenza 
di aspetti grotteschi in que
sto « pasticciaccio » ricco di 
intrecci tra potere politico e 
potere economico con miste
riosi e allucinanti risvolti di 
carattere mistico - religioso. 
Riepiloghiamo molto somma
riamente i fatti, per cercare, 
sulla base di nuovi elementi 
da noi raccolti, di delineare 
un quadro più generale. 

Un gruppo di intellettuali, 
di formazione cattolico-inte
gralista, da anni svolge una 
attività di ricerca e di studi 
nel campo politico, cultura
le, sociale e religioso. Que
sto gruppo ha come capo ri
conosciuto, sia sul piano teo
rico che organizzativo, il dott. 
Ubaldo Scassellati. La «con
fraternita » ha come base pro
grammatica un documento 
pubblicato nel 1961 dal « Cen
tro studi Faà Di Bruno » di 
Alessandria nel quale sono 
fissati i cinque concetti fon
damentali della realtà umana 
su cui il gruppo intende svi
luppare la ricerca e la pro
pria azione. Questi concetti 
sono: 1) «Essere», in-con
nessione sia con la tematica 
di teologia morale sia con la 
tematica di etica naturale; 2) 
« Conoscere », in rapporto a 
una tematica filosofico-cultu
rale; 3) «Agire», nel suo va
lore di comunicazione, ossia 
politico; 4) «Avere», come 
forza economica, potenza, vir
tualità e possesso; 5) « Go
vernare », come giusta conser
vazione o ordinamento giuri
dico e legittimità statuale. 

Di questa « confraternita » 
fanno parte, oltre allo Scas
sellati, esponenti della destra 
politica cattolica integralista 
con ramificazioni nelle forze 
armate, nella magistratura, 
nel clero. 

Nel momento in cui, alla 
morte di Valletta, Gianni A-
gnelli assume la presidenza 
della Fiat si pone tra gli altri 
obiettivi quello di creare a 
Torino un istituto di alta cui- i 
tura con una attività a livel
lo internazionale al fine di co
stituire una alternativa alla 
cultura di orientamento mar
xista. Agnelli sceglie a questo 
scopo Ubaldo Scassellati, un 
intellettuale che nel 1945 ave

va fatto parte del gruppo dei 
cattolici comunisti, con Feli
ce Balbo e che qualche anno 
dopo, sotto il pontificato di 
Eugenio Pacelli (Pio XII) fé-
ce atto di sottomissione alla 
Chiesa firmando una dichiara-
zione di obbedienza al magi
stero ecclesiastico. Scassella
ti si mette subito al lavoro. 
Non si limita però alla dire
zione della «Fondazione Agnel
li », ma, su indicazione del suo 
principale, prende contatti con 
gli ambienti della Confindu-
stria, soprattutto con il «Grup
po giovani industria » (i co
siddetti « giovani leoni ») che, 
in base allo statuto della Con
federazione degli industriali 
italiani, sono un organo spe
ciale in seno alla Confindu-
stria stessa. 

Nel 1969 il «Gruppo giovani 
industria» produce il docu
mento «Una politica per l'in
dustria», col quale si fissa 
quella che dovrebbe essere la 
strategia dell'imprenditoria i-
taliana negli anni settanta. 
Gianni Agnelli e Leopoldo Pi
relli sostengono la «nouvelle 
vague», sono i padri spiri
tuali del « Gruppo giovani » 
e, mentre l'assemblea genera
le conferma Angelo Costa a 
presidente della Confederazio
ne, come contropartita strap
pano il varo della «commis
sione Pirelli », che dovrà par
torire il noto documento omo
nimo. 

/ {{giovani» 
industriali 

Ubaldo Scassellati collabora 
attivamente ai lavori dì que
sta commissione come consu
lente e partecipa alla stesura 
delle relazioni che verranno 
presentate al convegno di I-
schia che si svolge nel mag
gio del 1969. La presidenza 
del «Gruppo giovani industria» 
viene assunta in quell'anno 
dal torinese Renato Altissimo 
che sostituisce Vallarino Gan-
cia, al quale vengono affidate 
le « relazioni esterne » della 
Confindustria, cioè, i rappor
ti con le forze politiche. Con 
Altissimo (liberale) troviamo i 
giovani industriali Ferretto di 
Vicenza (liberale), Dellepiane 
di Genova (repubblicano), 
Buontempo di Napoli (sociali-
steggiante), Gnutti di Brescia 
(conservatore di destra). I 
« giovani leoni » hanno il ven
to in poppa, grazie al soste
gno di Gianni Agnelli e di 
Pirelli e si considerano « la 
coscienza della Confederazio
ne degli industriali italiani». 

Ma poi venne l'autunno cal
do... Leopoldo Pirelli subisce 
una dura sconfitta sul piano 
del prestigio personale con il 

A Venosa, in Basilicata, spettacolo non tradizionale: «Uomo Vendesi» 
aeaaaaaaaaaBaaaaaaaaaaaaaaaBaaaaaaaaBa^^^B^^^^-^^evaaBaaBaBanaaaaBaaBaaaaaaBaaaBBiBsiBai 

In scena la vita del Sud 
Un canovaccio preparato conia partecipazione dei lavoratori, protagonisti 
La situazione culturale del meridione - Il gruppo teatrale e la nascita di 

dello spettacolo 
una cooperativa 

« Stiamo .per assistere a 
uno spettacolo che • non fa 
certamente parte del teatro 
tradizionale. E' stato infatti 
preparato con la partecipa
zione dei veri protagonisti. 
dei lavoratori, con i quali il 
Gruppo Lavoro di Teatro ha 
dibattuto,e discusso i proble
mi di ieri.e di oggi, rifacendo
si alla storia del nostro Pae
se ed in.particolare del Mez
zogiorno». Con queste paro
le. il sindaco dell'Amministra
zione democratica e popolare 
di • Venosa. Donato Manieri. 
ha presentato lo spettacolo 
«r Uomo vendesi » a un pubbli
co di più. di mille persone, 
lavoratori, braccianti, emigra
ti, donne e bambini che riem
pivano il teatro Lovaglio di 
Venosa. 

Lo spettacolo presentato dal 
Gruppo Lavoro dì Teatro è 

stato « costruito » nel corso di 
vivaci assemblee a Venosa, a 
PicernOj a Roccanova. Vi era
no stati dibattuti problemi di 
sempre: la situazione agrico
la, la necessità dell'associazio
nismo cooperativo, l'emigra
zione. la disoccupazione dei 
braccianti, dei giovani, dei 
diplomati: tutta la tragica 
realta del Mezzogiorno, abban
donato da sempre, depredato 
dei suoi uomini migliori per 
a alleggerire la tensione del 
mercato del lavoro» secondo 
l'elegante formula che nascon
de la brutalità dell'esodo for
zato. , 

Altre assemblee popolari in 
altri paesi hanno via via per
messo una verifica e una mes
sa a punto del testo-canovac
cio. Il Gruppo Lavoro di Tea
tro di Roma — Bruno Ales
sandro, Mario Bardella. Mari-

sa Fabbri. Bianca Galvan, Ga
briella Genta, Massimo Giu
liani. Mario Laparelli, Aldo 
Massasso, Ludovica Modugno, 
Paolo Modugno, Dario Penne 
— ha costruito lo spettacolo 
così, attraverso la discussio
ne collettiva e secondo il me
todo per cui il testo nasce di
rettamente dalla realtà locale. 

Nel Mezzogiorno, in partico
lare, la situazione culturale 
è disastrosa. Se infatti da una 
parte è .possibile incontrare 
tutto un fervore culturale e 
tutto un patrimonio di tradi
zioni. che l'emigrazione for
zata sta depauperando, dall'al
tra non si trova neppure una 
parvenza qualsiasi di struttu
ra culturale. Persino le com
pagnie teatrali tradizionali 
toccano di rado le città del 
Sud. 

La volontà di sollevare il 
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ROCCANOVA — Un momento dtll'euemtilaa in evi, come a Veneta • Piceno, «i è tftcvsse le co
struzione del lavoro teatrale, . 

problema e di stimolare i 
pubblici poteri ad aprire un 
discorso sui problemi della 
cultura, ha spinto l'ammini
strazione democratica di Ve
nosa, insieme con l'organizza
zione del Partito a prendere 
delle iniziative. E' stata chie
sta al Gruppo Lavoro di Tea
tro . una collaborazione, pro
prio per esemplificare una 
proposta culturale che nasces
se direttamente da un dibatti
to e da una verifica popolare. 
E' significativo che tale ini
ziativa sia partita da un'am
ministrazione di sinistra, sen
sibile ai problemi culturali, ol
tre che ai problemi civili e 
sociali. . - r 

Così si sono avute le assem
blee, che nonostante la con
temporaneità con i programmi 
TV del sabato e della dome
nica sera, sono state affolla
tissime. Anche le ragazze han
no voluto essere presenti per 
discutere i problemi della lo
ro condizione sfidando una 
tradizione di isolamento che 
in questi paesi ha ancora ra
dici profonde nel costume e 
nel modo di vivere. Durante 
la stessa assemblea è nata la 
prima cooperativa agricola. 

Un avvenimento che segna
va il passaggio dall'individua
lismo alla gestione collettiva 
st è dunque verificato durante 
un'iniziativa che voleva pro
prio sollecitare una presa di 
coscienza di questo tipo, in 
varie direzioni. Faceva parte. 
insomma, del successo ripor
tato dallo spettacolo, dell'at
tenzione costante e della par
tecipazione viva e lucida de
gli spettatori-autori. A Rocca-
nova, per esempio, alle due 
rappresentazioni dello spetta
colo ha partecipato circa la 
metà della popolazione, che è 
di 2 mila persone. 

fi pubblico ha ritrovato se 
stesso nelle scene del testo 
teatrale, anche per merito del 
linguaggio usato e della tec
nica dello spettacolo che non 
voleva essere né un comizio, 
né un momento di cronaca. 
Attraverso i due simboli del
la Madre e del Potere, nelle 
sue varie x espressioni » dal 
dopoguerra ad oggi, e di qui 
attraverso l'esemplificazione 
dei momenti di vita del brac
cianti, degli emigrati, delle 

donne, dei giovani, dei rap
porti del popolo con i « me
diatori del consenso» il testo 
ha fornito in una sintesi poli
tica e poetica un quadro della 
vita del Mezzogiorno. 

Adesso, il Gruppo Lavoro 
di Teatro ritornerà in Basili
cata per riproporre lo spetta
colo in altri luoghi, a solle
citare con i propri mezzi una 
partecipazione popolare. Con 
la propria esperienza, ha av
vertito il bisogno di cultura 
espresso dalla gente del Sud. 
Cultura anche come lotta, co
me momento per la conqui
sta dei propri diritti. 

Rosario Raco 

fallimento della prima impor
tante operazione ispirata alla 
nuova strategia imprenditoria
le: il famoso « pacchetto Pi
relli ». Tutto viene rimesso in 
discussione: i « giovani leoni » 
si trovano in difficoltà anche 
perchè mentre Leopoldo Pi
relli si «disimpegna», alla Fiat 
inizia l'ascesa di Umberto A-
gnelli. Il fratello Gianni, su
bito dopo la morte di Vallet
ta, aveva avviato un'operazio
ne « rivoluzionaria » stabilen
do nuovi criteri per il pensio
namento dei dirigenti della 
grande industria al fine di ga
rantirsi im ricambio ed un 
rinnovamento al vertice della 
piramide del monopolio del
l'auto. I vecchi « santoni » del 
periodo vallettiano, sentono 
crollare le loro posizioni di 
potere: le frizioni all'interno 
del gruppo dirigente si fanno 
più frequenti. Umberto Agnel
li nominato nel frattempo am
ministratore delegato a fianco 
di Gaudenzio Bono (uno degli 
ultimi vallettiani) si preoccu
pa di non rompere brusca
mente con la vecchia guardia 
(soprattutto con alcuni ele
menti fidati) senza però ri
nunciare al programma di 
« rinnovamento », catturando 
nella sua orbita alcuni colla
boratori del fratello. Mentre 
Vittorino Chiusano. direttore 
delle relazioni esterne, assu
meva una posizione interme
dia tra i due fratelli, Ubal
do Scassellati passava armi e 
bagagli al servizio del nuovo 
« principale ». E la sua devo
zione la dimostrerà nel mo
mento in cui si apre la que
stione della presidenza della 
Repubblica. 

Da mesi si parlava alla Fiat 
dell'importanza di questa ope
razione, soprattutto alla luce 
delle novità che l'« autunno 
caldo » aveva introdotto non 
soltanto all'interno degli sta
bilimenti torinesi. Una esigen
za imperiosa si imponeva per 
il capitalismo italiano: il ri
pristino dell'n ordine », della 
« pace sociale », all'interno del
le aziende. Portavoce di que
sta necessità si faceva pro
prio Umberto Agnelli in un 
discorso pronunciato ai diri
genti della Fiat alla vigilia 
delle ferie dello scorso anno. 
« Nessun sistema — disse — 
può sopravvivere senza la ne
cessaria autorità che deriva 
dalla delega di responsabilità. 
Se si abdica è la fine ». E 
precisò: « Questo è il limite 
invalicabile al di là del qua
le c'è soltanto il caos; ed è 
il limite che intendiamo ri
spettare e far rispettare ». 

La Fiat non fabbrica soltan
to automobili, il « super-svi
luppo » industriale comporta 
nuovi problemi per la classe 
imprenditoriale che vuole es
sere all'altezza della situazio
ne. Ecco perchè — secondo 
questa logica — i « big » del
la finanza e dell'industria ita
liana non potevano rimanere 
estranei alla questione del 
Quirinale. Occorreva lavorare 
per una soluzione che assi
curasse l'elezione di un uomo 
che fornisse ampie garanzie 
circa la svolta da imporre al 
Paese. Veniva cosi fuori il no
me di Amintore Panfani, « uo
mo giusto, al momento giu
sto ». 

Chi meglio di Scassellati e 
dei suoi amici, poteva con
tribuire alla riuscita della o-
perazione? Non a caso da tem
po alla « Fondazione Agnelli >/ 
si lavorava, sia pure sul pia
no « sperimentale e di ricer
ca», attorno ad una precisa 
tematica. Convegni di studio, 
incontri, tavole rotonde erano 
state organizzate con la col
laborazione di magistrati, di 
esponenti delle forze armate 
(compreso il capo di Stato 
m a d o r e Mereu), del mondo 
politico ed economico: repub
blica presidenziale, riforma 
della Costituzione repubblica
na, sistema elettorale, poteri 
dell'esecutivo e rapporti con 
il Parlamento, controguerri
glia urbana, sono stati ogget
to di discussioni e seminari 
organizzati dalla « Fondazio
ne». 

Sul piano politico un vec
chio amico di Scassellati, l'on. 
Bartolo Ciccardini della de
stra democristiana (fondato
re della rivista «Terza gene
razione» stampata negli anni 
'50 a Torino, teorizzante la 

necessità di creare una alter
nativa generazionale di potere 
attraverso l'unità di tutta la 
gioventù italiana, compresi ì 
fascisti! si occupava di tesse
re i rapporti tra le varie cor
renti della destra democri
stiana integralista nonché con 
parlamentari, di diversi setto
ri, al fine di precostituire una 
larga maggioranza attorno al 
nome di Fanfani. Gli indu
striali italiani si autotassaro-
no (5 miliardi di lire) per ga
rantire un risultato positivo 
all'operazione. 

Da parte della segreteria du 
venivano date alla Fiat ampie 
assicurazioni sull'esito del ri
sultato: sia Forlani che Ar-
naud (deputato torinese mem
bro della Direzione democri
stiana e braccio destro del 
segretario nazionale DC) non 
avevano dubbi in proposito. 
Sia alla Fiat che in casa Fan
fani sino all'ultimo momento 
si sono dormiti sonni tran
quilli poiché le garanzie era
no reciproche: ognuno crede
va nelle assicurazioni fornite 
dall'altro. Questo spiega an
che l'impennata del presiden
te del Senato nei confronti di 
Vittorio Gorresio, quando 
Fanfani rivolgendosi all'invia
to de « La Stampa » lo ingiu
riò malamente tirando fuori la 
storia degli organigrammi già 
decisi « dai suoi padroni ». 
Fanfani improvvisamente si 
era sentito tradito; in uno 
scatto d'ira, aveva lasciato in
tendere d'essere stato bru
ciato malamente. 

/( danno 
e le beffe 

Il giorno dopo (era un lu
nedi) su «Stampa Sera», li
sciva un breve, ma violento. 
commento nei confronti di 
Fanfani, opera personale del 
direttore del giornale, Alberto 
Ronchey, il quale, malgrado 
l'abile mediazione del suo vi
ce Giovanni Giovannini. ave
va rivendicato improvvisamen
te, anche se solo per una 
notte, la sua autonomia nei 
confronti della proprietà e la 
sua dignità di giornalista pro
fessionista. 

L'operazione Fanfani, come 
è noto a tutti falli. Al danno 
seguirono le beffe. L'uscita (sia 
pure ritardata e ampiamente 
purgata) di due articoli sul 
periodico «Panorama» con i 
quali si denunciava che l'ope
razione « Cinque per cinque » 
non ha certamente giovato al 
prestigio della Fiat soprattut
to a livello internazionale. Ve
niva cosi alla luce che i me
todi seguiti nella « ricerca » 
dalla « Fondazione Agnelli » 
erano gli stessi della « con
fraternita » politico-culturale-
religiosa, non solo, ma anche 
che gli uomini che avevano 
collaborato a certi studi pro
mossi dalla Fondazione era
no le stesse persone mobilita
te da Ubaldo Scassellati e 
dal suo « entourage » per la 
operazione presidente della 
Repubblica. 

Sino a che punto Umberto 
e Gianni Agnelli fossero al 
corrente di tutte le iniziative 
assunte da Scassellati è diffi
cile da stabilire, certo è che 
la «botta» è stata piuttosto 
secca. 

La «bomba» tra l'altro è 
esplosa poche settimane dopo 
l'annuncio fatto da Umberto 
Agnelli, a metà dicembre della 
nuova fase della ristruttura
zione aziendale che tanti ma
lumori ha sollevato tra i su
perstiti della vecchia guardia. 
«Almeno ai tempi di Vallet
ta topiche di questo genere 
non si facevano — ha affer
mato pochi giorni dopo, in 
una riunione del Rotary, un 
anziano dirigente della Fiat —. 
Il professore organizzava i pel
legrinaggi a Lourdes e le vi
site aziendali in Vaticano ma 
non ha mai avuto tra i piedi 
gente che crede ancora alle 
apparizioni della Madonna ». 
L'allusione ad Angela Volpi
ni (la giovane ligure che di
ce di avere parlato 80 volte 
con la Madonna) ispiratrice 
mistica della «confraternita» 
del «cinque per cinque» era 
più che evidente. 

Diego Novelli 
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